
CULTURA E SPETTACOLI 

A Bari 
Dall'Urss 
rock 
e galline 
• i Un frammento variegato 
dell'avanguardia artistica di 
Leningrado sbarca da oggi al 
9 dicembre a Bari, nell'ambito 
di una rassegna organizzata. 
dall'AicInova, Prospettiva 
Neuskij-Suani, gesti, immagini 
dalla città di Lenin. U manife-
stazione, il cui catalogo stam
pato sia in russo che in italia
no si troverà allegato al prossi
mo numero della rivista Avve
nimenti e sarà dilfuso In Urss 
In 20,000 copie, si apre stase
ra con l'inaugurazione delle 
esposizioni dedicate al lavoro 
di alcuni collettivi di artisti, co
me Il gruppo «Koceve», ispira
to al nomadismo, i «Svol» (ì 
popi), con la loro inclinazio
ne al grottesco, l'ingenuità dei 
•Mirici.. 

Domenica 3 Nikolay MI-
chailov, presidente del Rack 
Club di Leningrado, terrà una 
conferenza sulla storia dei 
gruppi rock netta sua citta e 
lunedi 4, allo Strangc Fruii 
Jazz Club, avrà luogo il primo 
concerto in programma, una 
performance Solista del piani
sta-compositore Sergey Kuryo-
khin. 35enne originario della 
Crimea, Kuryokhin ha alle 
spalle una educazione acca
demica totalmente sconfessa
ta dal suo approccio irnprowi-
satlvo e trasgressivo alla musi
ca. Dal jazz alla musica etni
ca, dal rock all'avanguardia, 
l'elemento unificatore dei suoi 
lavori 6 quella che lui defini
sce la «follia russa»; perfetta
mente evidente negli show 
che tiene con I Pop Mechani-
fca, dove ci sono anche peco
re e galline; Il 6 i Pop Media
ni ka si esibiranno con un 
quartetto di liatist! italiani, Ro
berto Ottaviano, Pino Minora, 
Michele Lomulo e Nicola Pisa
ni, La «essa sera anche il con
certo del gruppo rock degli 
Igry. Il 5 invece è di scena il 
Duo Leningrad. ancora jazz dì 
impronta radicale. Il 7 sarà la 
volta del «necrorealismo» ci-
nematogralico con la proie
zione dei film del gruppo 
Mzhalala, mentre TS si terrà 
uno spettacolo del Teatro De-
revo. Chiusura In grande stile 
con un : Immancàbile Soviet 
Party presso lo Shaft-Neo. 

UÀlSo. 

L'Opera di Roma si è inaugurata La regia di Montresor ha scelto 
con l'ultimo capolavoro di Verdi la pianura padana prima 
interpretato da un fine Juan Pons delFindustrializzazione, ma 
e diretto da Evelino Pidò al pubblico non è piaciuta 

Falstaff «gabbato» dal progresso 
Il Falstaff dì Verdi - un vertice della civiltà musica
le - ha inaugurato la stagione lirica del Teatro del
l'Opera. Beni Montresor, regista, scenografo e co
stumista, ha ambientato la vicenda, forzando il cli
ma dell'opera, in un conflitto tra vita contadina e 
avvento industriale. Di prìm'ordine i cantanti, con 
spicco protagonistico di Juan Pons. Ricca di slan
cio la direzione di Evelino Pidò. 

ERASMO VALENTE 

M ROMA: Un Falstaff, per 
così dire, all'aperto, ha inau
gurato la stagione lirica de) 
Teatro dell'Opera. Un Falstaff 
innamorato della luce, del 
paesaggio, delio spazio, al 
punto da rinunciare del tutto 
all'idea di una parete, di un 
soffitto, di un angolo di casa, 
dove covare desideri e nostal
gie. E Falstaff, preso dall'estro 
amatorio, ne ha tanti. Ma è 
bello che un sole velato o ab
bagliante sovrasti la scena, 
svelando, lontane e scure, le 
chiome d'alberi, che poi di
ventano d'un vivido verde, 
quando la luce si accende in 
un bianco abbagliante. Sono 
belli i colori del cielo tra il ro
sa e il rosso del tramonto, Co
lori in linea con il protagoni
sta dell'opera, che ritiene 
d'essere lui stesso «una pia
cente estate di San Martino*. Il 
bianco accecante aizza le 
smanie delle allegre comari, 
bianche anch'esse, come co
lombe della pianura padana. 
Beni Montresor * scene, co
stumi, regia - ha voluto spo
stare la vicenda nello spazio 
sterminato e luminoso della 
pianura padana. Ma dopo un 
po', questa presunta pianura 
padana diventa fastidiosa, tra
versata com'è nella sua luce 
dal macchinoso saliscendi dì 
tralicci orizzontali, che sospin
gono uomini e cose a mezz'a

ria, per riportarli giù o abban
donarli a pericolose scalette. 
Cose un po' scombinate e 
contraddittorie. 

Un massimo di contraddi
zioni si registra nella scena 
con Falstaff in casa di Alice e 
con il lancio della cesta in ac
qua, nonché nella mascherata 
nel «bosco» (una piantagione 
di granturco), sotto la grande 
quercia che non c'è. Il pro
gresso - è l'invenzione di 
Montresor - che danneggia la 
civiltà contadina si configura, 
all'inizio dello spettacolo, in 
piccole sagome di fabbriche, 
con ciminiere fumanti, e, alla 
fine, con le stesse sagome, pe
rò ingigantite. È il progresso 
industriale che ci fa «tutti gab
bati», come sì canta alla fine 
dell'opera. Ma Falstaff non ha 
una cosi vistosa denuncia 
d'inquinamenti del globo, né 
particolari meriti in campo 
ecologico. La sua proiezione 
nella realtà circostante è di 
tutt'altro tipo. 

Alla •prima» di Milano (9 
marzo 1893) - subito dopo 
(15 aprile), con Verdi in tea
tro, Falstaff SÌ dette a Roma -
assistevano Puccini e Masca
gni. L'uno aveva •sfondato* 
con Afono/i Lesami a Torino, 
l'altro nessuno lo reggeva più, 
dopo l'exploit di Cavalleria. 
Leoncavallo non c'era, ma i 
Pagliacci erano un successo 

già dal 1892. Bene (ma non 
se ne accorsero), questo Fal
staff faceva già piazza pulita 
di tutto quel che poi scapiglia
tura, verismo e altro avrebbe
ro portalo, né soltanto in casa 
nostra, nel mondo della musi
ca. È Falstaff l'opera nuova. A 
fine secolo, Verdi riafferma 
uno slancio vitale, che - di
remmo - gli viene da Rossini 
al quale finisce col ricongiun
gersi, C'è una «tentazione* di 
«crescendo» in casa di Alice, 
ma, prima,,! due manutengoli 
di Falstatf si erano dichiarati 
contriti e pentiti», proprio co
me Bruschino junior, quando 
si presenta al padre in atteg
giamento «pentito, ito, ito». 
Verdi fa cosi coincidere il suo 
anno di nascita (1813) con 
quello del Signor Bruschino 
rossiniano (1813), superando 
d'un balzo gli ottantanni di 
differenza e, nello stesso tem
po, proiettandosi nel futuro. 

Massimo Mila dice che «ci 
vorrebbe un volume per illu
strare quale fenomeno di ma
turazione avvenga in Verdi 
durante la lunga pausa di rac
coglimento che precede 
ognuna delle ultime due ope
re* (Otello e Falstaff). E il li
bro è stato già scritto. Diciamo 
del Verdi, Romanzo deitVpC' 
ra, pubblicato da Franz Wèrfel 
nel 1923. È il romanzo dei tor
menti di, Verdi dopo Aida e 
prima di Otello, ossessionalo 
a Venezia dalla presenza di 
Wagner che muore il giorno 
stesso in cui Verdi decide di 
incontrarlo. Uh intenso libro 
che Verdi haìtoirato e che il* 
lumina la ripresa e la conclu
sione della $ùa parabola arti
stica. La pianura padana non 
c'entra: sono altri •paesaggi* 
quelli che la musica dischiu
de, Evelino Pidò, concertatore 
e direttore d'orchestra li ha 
bene intravisti, pur dovendo 

Juan Pons nei panni di «Falstaff» al Teatro dell'Opera di Roma 

un poco calcare la mano e il 
suono, per superare gli sbar
ramenti trasversali, I tralìcci 
orizzontali, che la partitura 
non prevede. E ha dato il sen
so inebriante del suono nuovo 
di Verdi, aiutato dalla parteci
pazione dei cantanti. Evenuto 
in primo piano l'estro musica
le e teatrale di Juan Pons, un 
Falstaff che, come Verdi, non 
si arrende al peso degli anni, 
Intensa è la vibrazione della, 
sua voce, incisivo il gesto che 

insegue il canto nella spirale 
dei sogni. Sì è poi imposto, 
nei panni di Ford, Bruno Fola 
e un agile risalto canoro han
no avuto Pietro Ballo (Fen-
ton), un tenore garbato e di 
grazia, Mario Bolognesi (Ca-
jus), Sergio Bertocchi (Bar
dotto), Mario Luperi (Pisto
la). La schiera garrula delle 
comari ha in Dona Tokody 
una spendida Alice, con qual
cosa, nel tratto, che l'avvicina 
ad una - giovane Katharine 

Hepbum. Deliziosa e malizio
sa, Adelina Scarabelli (Nan-
netta), ben caratterizzate 
Quickly e Meg, rispettivamen
te da Carmen Gonzales e 
Francesca Franci. Allo scatto 
dell'orchestra ha fatto riscon
tro lo smalto del coro, e lo 
spettacolo è andato in porto 
felicemente; con qualche ma
nifestazione di dissenso alla fi
ne rivolta a Pidò e a Montre
sor. Si replica stasera, il 6, IO, 
14 e 16: dicembre. 

Il Pei in allarme per i tagli 

«Lo spettacolo 
alle strette» 
In discussione presso la commissione Bilancio del
la Camera l'emendamento del Pei per il ripristino 
dei tagli al Fondo unico dello spettacolo. «La sta
gione 1990-91 - dichiara Willer Bordon firmatario, 
con Betti Di Prisco, dell'emendamento - dovrà fare 
a meno di 150 miliardi. Considerando le già esigue 
somme a disposizione, potrebbe verificarsi una ve
ra e propria catastrofe». 

ANTONELLA MARRONE 

tm Nonostante i «mondiali» 
anni Novanta, non si prepara 
un futuro roseo per il mondo 
dello spettacolo italiano. I ta
gli at Fondo unico per lo spet
tacolo, decisi dalla Finanziaria 
lo scorso anno, si ripercuote
ranno in maniera evidente 
nella Stagione 1990-'91 quan
do, dal Fondo, mancheranno 
150 miliardi. Se, infatti, que
st'anno la situazione è stata 
salvata dal deposito della Bnl 
destinato alle strutture e utiliz
zato, invece, per la produzio
ne, il deficit '91 non potrà in 
nessun caso essere coperto, a 
meno che non vengano ripri
stinati i tagli. È quanto hanno 
chiesto i due parlamentari del 
Pei, Betti Di Prisco e Willer 
Bordon, con un emendamen
to presentato alla commissio
ne Bilancio della Camera. 

•La commissione cultura -
sostiene Bordon - ha in un 
primo momento espresso pa
rere negativo sulla nostra pro
posta. In seguito, anche all'in
terno della maggioranza, al
cuni parlamentari si sono ri
creduti sull'urgenza della si* 
tuazione ed hanno presentato 
un ordine del giorno che im
pegna il governo a garantire 
per il prossimo anno la com
pensazione in sede di bilancio 
della prevista riduzione di 150 
miliardi*. 

I due parlamentari hanno 
quindi riproposto in commis
sione Bilancio l'emendamen
to e si prevede una; decisione 
per la prossima settimana. 

1 «Nel caso dovesse essere boc
ciato anche in questa com
missione - prosegue Bordon r-
porteremo la discussione in 

aula. Il governo stesso si ren
de conto che j soldi sono po
chi, ma sbaglia quando ri
manda il problema al prossi
mo anno. Questo temporeg
giare, questo allontanare le 
decisioni, non si concilia con i 
tempi dello spettacolo, del 
teatro, dèlia musica. Compa
gnie, gruppi, impresari, istitu
zioni, dovranno stabilire tra 
non molto le produzioni e le 
attività per la stagione 1990-91 
e non potranno farlo senza 
conoscere l'entità dei fondi 
assegnati». Quando il ministro 
Carraro presentò l'anno scor
so I tagli per tre stagioni suc
cessive, it mondo dello spetta
colo fece sentire a gran voce 
la propria protesta. Il ministro 
fu costretto a fare dietrofront e 
a cercare soluzioni alternative. 
Si arrivò, cosi, all'idea di utiliz
zare i fondi Bnl. Ma per il '91, 
invece dei 1040 miliardi previ
sti, ce ne saranno solamente 
880. Per il teatro, ad esempio, 
si tratterà di rinunciare a 15 
miliardi, per gli enti lirici e la 
mùsica a 75. «Se quest'anno 
citi lavora nello spettacolo 
non ha risentito più di tanto 
del tagli - dice ancora Bordon 
- è stato grazie al fondo Bnl. 
Ora bisogna pensare al futuro 
vicino. Ce in seno al governo 
una certa contraddizione tra il 
riconoscere lo statò dì neces
sità e le azioni conseguenti 
per il superamento di questo 
stato. Ma il terreno sembra co
munque fertile per un'intesa. 
In fondo non ci divide l'anàlisi 
delta situazione, Resta sem
mai il fatto che la nostra 
preoccupazione spinge per 
una soluzione rapida del pro
blema*. ' 

ama-et info, è USUÒ 

DANIEL HECHTER 
P A R I S 

L'eau de toilette pour tìomme 

l'Unità 
Sabato 

2 dicembre 1989 21 


